Adorazione Eucaristica
XVª Domenica del Tempo Ordinario
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SAC. “Nella giustizia contemplerò il tuo volto, 
al mio risveglio mi sazierò della tua presenza.”
G.  A volte capita, specie di fronte alle pagine evangeliche più impegnative, di constatare la reazione positiva di chi apprezza il valore del loro contenuto, ma poi in cuor suo, o anche a voce alta, dice: «Non fa per me; è bello, ma non è alla mia portata». Lo stesso capita di fronte ad alcuni pronunciamenti dell’insegnamento morale della Chiesa. Ci si sente a volte rispondere che certe posizioni sono troppo dure, al di là delle possibilità  concrete delle persone o comunque non in sintonia con il sentire dei nostri contemporanei. A volte anche i cristiani più impegnati e più sinceri in cuor loro avvertono quasi un senso di vertigine e di smarrimento di fronte a certe pagine del Vangelo, a certi detti di Gesù sul perdono, sulle condizioni della sequela, sulla necessità di portare la propria croce e di “perdere” la propria vita per ritrovarla in pienezza. A questo proposito la parola di Dio di questa domenica ci invita a non assumere un atteggiamento troppo facilmente arrendevole di fronte alle esigenze del Vangelo, ci invita a non nasconderci dietro quello che potrebbe essere un alibi per non impegnarsi a fondo.
Canto: 

SAC.
 “Le tue parole, Signore, sono spirito e vita;tu hai parole di vita eterna.”

+  Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 10,25-37)
In quel tempo, un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova Gesù e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai».
Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gèrico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levìta, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio

G.  La domanda è di quelle decisive: "Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?". Siamo nel cuore del problema della salvezza. Si risponde: col vivere l'amore! Ci si salva amando Dio e il prossimo. "Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, e il prossimo tuo come te stesso". "Fa' così e vivrai".
L'amore è una gran cosa; ma cos'è? L'evangelista Giovanni, dopo l'esperienza con Gesù e una lunga riflessione, ha concluso: "Dio è amore" (1Gv 4,16). Dal cosa al chi, per capire cos'è l'amore!
Forse è la medesima operazione che oggi Gesù ci propone di fare parlandoci dell'amore.
Tutti

Dal Salmo 19 (18):   I precetti del Signore fanno gioire il cuore.

La legge del Signore è perfetta,
rinfranca l’anima;
la testimonianza del Signore è stabile,
rende saggio il semplice.

I precetti del Signore sono retti,
fanno gioire il cuore;
il comando del Signore è limpido,
illumina gli occhi.

Il timore del Signore è puro, 
rimane per sempre;
i giudizi del Signore sono fedeli, 
sono tutti giusti.

Più preziosi dell’oro, 
di molto oro fino,
più dolci del miele 
e di un favo stillante.
Pausa di Silenzio

G. Lo scriba risponde alla domanda di Gesù rinviando al comandamento dell'amore di Dio e dell'amore del prossimo. Le due direzioni dell'amore - a Dio e al prossimo - si toccano profondamente, ma non al punto da far scomparire la differenza. 
1L. La misura dell'amore di Dio è la totalità, la misura dell'amore del prossimo è come te stesso. Anche nell'amore Dio resta Dio e il prossimo resta il prossimo. 
2L. Ma lo scriba non è soddisfatto da quanto egli stesso ha detto e Gesù ha approvato. Volendo giustificarsi, cioè far capire che il problema è meno semplice, lo scriba aggiunge: «Chi è il mio prossimo?». Gesù risponde, con una parabola che allarga la domanda e persino la capovolge.

1L. Il prossimo è uno sconosciuto ferito lungo la strada. Non è detto chi sia: un ebreo, un pagano, un credente? Nulla è detto, e a ragione. La prossimità non è definita dall'appartenenza, ma dal bisogno: prossimo è il bisognoso nel quale ti imbatti, non importa chi sia.

2L. Come figura positiva che si ferma accanto al ferito Gesù non sceglie un fariseo osservante, né un sacerdote, né un levita. Sceglie un samaritano, disprezzato dagli ebrei, considerato un miscredente. 
1L. La lezione è chiara e polemica: il bene puoi trovarlo anche là dove meno te l'aspetti. Neppure il bene è limitato dalla frontiera dell'appartenenza.

2L. La parabola di Gesù sembra porre l'accento sul verbo «amare» più che sul «prossimo» da aiutare. Il samaritano si accorge del ferito, ha compassione (un sentimento umano che dovrebbe albergare in ogni uomo, anche nell'uomo che credi diverso) e i suoi gesti sono descritti uno a uno, quasi al rallentatore.
1L. È evidente che il narratore insiste su questi gesti. Il samaritano non si è chiesto chi fosse il ferito, il suo aiuto è disinteressato, generoso e concreto. Ecco che cosa significa amare il prossimo.

2L. Giunto poi alla conclusione Gesù pone direttamente allo scriba una domanda che sposta ulteriormente l'interesse:
SAC.  «Chi di questi tre ti sembra essersi fatto prossimo a colui che è incappato nei briganti?». 
1L. Dal prossimo come oggetto da amare al prossimo come soggetto che ama, questo il punto importante. Il prossimo da aiutare non si può definire, è colui nel quale ti imbatti, per caso. 
2L. Il problema è un altro: chiederti se tu hai dentro di te la prossimità verso i bisogni degli altri, chiunque essi siano. È questo il vero problema. Lo scriba che aveva una domanda teologica da esporre, si vede invitato a convertire se stesso.
Tutti

Questa sera, o Signore, ho paura. 
Ho paura, perché il tuo Vangelo è tremendo. 
E' facile sentirlo annunziare, ma è ben difficile viverlo. 

Ho paura di sbagliarmi, o Signore. 
Ho paura di essere soddisfatto della mia piccola vita discreta; 
ho paura di quello che do, che mi nasconde quello che non dono.
Ho paura, o Signore, perché c'è gente più povera di me, 
meno istruita di me, meno evoluta, 
meno alloggiata, meno riscaldata, 
meno pagata, meno nutrita, 
meno accarezzata, meno amata. 

Ho paura, o Signore, 
perché non faccio abbastanza per loro. 
Non faccio tutto per loro. 
Bisognerebbe che io dessi tutto, 
fino a cancellare ogni sofferenza, ogni miseria, 
ogni peccato dal Mondo. 

Allora, o Signore, 
bisognerebbe che io dessi tutto, 
tutto il mio tempo. 
Bisognerebbe che io dessi la vita. 
Eppure non è vero, Signore, non è vero per tutti, 
io esagero, bisogna essere ragionevoli. 

Figliolo, non v'è che un comandamento, per tutti: "Amerai con TUTTO il cuore, con TUTTA l'anima, con TUTTE le forze".
Canto: 
Pausa di Silenzio
3L.  Per vivere la vita cristianamente come "missione" c'è bisogno di un radicale cambiamento di prospettiva che potremmo riassumere con la domanda del dottore della legge a Gesù: 
SAC. "Chi è il mio prossimo?" 
4L. Perché se è vero che l'etica cristiana si riassume nell'amare è lecito domandarsi: chi amare? Colui che è vicino considera nemico o pericolo chi è lontano? 
3L. Con la parabola del buon samaritano Gesù cambia la valenza dell'amore. L'amore si fa vicino, prossimo proprio come quel samaritano, uno ritenuto straniero, lontano, che si è fatto vicino a colui che era incappato nei ladri. 
4L. Gesù parla di sé. Anzi parla di Dio che in Lui si è fatto prossimo, si è avvicinato all'umanità depredata della sua dignità, della sua verità sulla vita, sull'amore, sulla cultura e anche del proprio benessere e tranquillità. 
3L. La legge dell'amore prende dunque la sua regola da Dio. È Lui il parametro,  è Lui che  ha visto la miseria, ha udito il grido, ed è sceso a liberare. 
4L. Lui che non è distante: di là dal mare, o in cielo da non poterlo avvicinare ma si è fatto "parola molto vicina a Te, nella tua bocca e nel tuo cuore perché tu la metta in pratica". 
3L. Questa "parola" che crea, salva, libera, ama, soccorre si è fatto volto, voce, spirito in Gesù "immagine del Dio invisibile" ed è dunque Cristo la nostra legge, il principio fondante e comportamento cristiano. 
4L. San Paolo dice: 
SAC. "Egli è anche il capo del corpo, il principio, il primogenito di coloro che risuscitano dai morti". 
4L. Parole che illuminano il senso di una vita cristiana, che danno indirizzo alla Chiesa e ad ogni comunità credente: non c'è altro amore, compimento della legge che salva la vita che non parta da Gesù Cristo, non viva Gesù Cristo e non gli dia continuità nella storia.
3L. Con il suo sangue ha avvicinato i lontani, i nemici, ha fatto dei due un popolo solo, rendendo fratelli "prossimi", vicini coloro che erano abituati a pensare in termini di amici e nemici. 
4L. Quando ci viene chiesta la ragione di una presenza cristiana nella società, nel villaggio globale, nella cultura, tra le religioni... Solo se abbiamo perso questa "novità" rimaniamo senza risposta. Per fortuna ancora oggi ci sono cristiani che sanno farsi prossimi.
Tutti 
Signore, quando ho fame,

dammi qualcuno che ha bisogno di cibo;

quando ho sete,

mandami qualcuno

che ha bisogno di una bevanda;

quando ho freddo,

mandami qualcuno da scaldare;

quando ho un dispiacere,

offrimi qualcuno da consolare;

quando la mia croce diventa pensate,

fammi condividere la croce di un altro;

quando sono nell’indigenza,

guidami da qualcuno nel bisogno;

quando non ho tempo,

dammi qualcuno

che io possa aiutare per qualche momento;

quando sono umiliato,

fa’ che io abbia qualcuno da lodare;

quando sono scoraggiato,

mandami qualcuno da incoraggiare;

quando ho bisogno

della comprensione degli altri,

dammi qualcuno che ha bisogno della mia;

quando ho bisogno

che un altro si occupi di me,

mandami qualcuno di cui occuparmi;

quando penso solo a me stesso,

attira la mia attenzione su un’altra persona.

E così avrò la vita eterna, la vita della carità.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G.  Mentre percorrevo le strade del mondo sono caduto nelle mani dei briganti. Mi hanno spogliato della luce, mi hanno strappato l’innocenza: le piaghe dei miei peccati bruciano, le mie colpe mi opprimono. Molti sono passati accanto a me e sono andati oltre:

hanno visto le mie ferite, ma non mi hanno curato. Ma tu, Signore Gesù, tu che sei stato chiamato “samaritano”, passandomi accanto mi hai guardato ed hai avuto compassione di me. Ti prego, mio Signore: versa sulle mie ferite olio e vino: versa l’olio dell’unzione, lo Spirito Santo, donami la coppa del vino della Nuova Alleanza.

Portami con te sulla cavalcatura della croce, conducimi all’albergo, la tua Chiesa, donami la Parola  dell’Antico e del Nuovo Testamento

ed io sarò guarito e vivrò! Tu sei stato accanto a me, Signore; ti sei fatto mio prossimo: fa’ che io sappia farmi prossimo all’altro e sappia aver compassione  di chi è nel bisogno.

Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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